
STORIA DELLA STAMPA: da Gutenberg a Manuzio 

Buongiorno a tutti, 

innanzitutto vi ringrazio per essere intervenuti. 

Mi presento: sono Gigliola Foschiano e questa è la mia prima esperienza come docente 
all’Unitre, quindi vi chiedo di scusarmi se sarò un po’ emozionata. 

Non sono una storica di professione, ma nel mio percorso di studi ho approfondito la storia 
della stampa. Mi sono diplomata al Politecnico di Torino nel corso triennale in TECNICHE 
ED ARTI DELLA STAMPA — un diploma che oggi non esiste più — e al secondo anno era 
previsto proprio un esame dedicato alla storia della stampa. 

Si tratta di un tema vastissimo: in due ore possiamo solo farne un abbozzo, ma spero di 

darvi almeno un’idea della sua importanza. 

L’idea di questa chiacchierata mi è venuta in modo molto casuale: durante una sosta in 
autogrill ho visto una collana dedicata ai “Geni del Rinascimento” e tra questi c’era un 
volume su Aldo Manuzio. Mi ha colpito perché è una figura straordinaria, un vero genio del 
Rinascimento… ma quasi sconosciuto ai più. 

Non so quanti di voi abbiamo mai sento parlare di Aldo Manuzio o ne conoscano 
l’importanza. Di lui forse si accenna nei libri di Storia e non se ne parla nei libri d’arte. È un 
peccato perché la storia della stampa si intreccia a filo doppio con la storia e con l’arte. 

Mi sono chiesta: perché non parlarne? Perché non farlo conoscere di più? 

Io lavoro in uno studio grafico e di stampa e realizzo i libretti per l’Unitre di Pinerolo, così 
ho pensato di parlarne con Liliana. Lei mi ha detto subito di sì e così eccomi qui. 

Perché non partire subito da Aldo Manuzio? 

Quando inizialmente ho iniziato a pensare come strutturare il discorso partendo subito da 
chi fosse Aldo Manuzio e cosa avesse fatto, mi sono resa conto che prima sarebbe stato 

meglio contestualizzare sia cosa fosse la stampa sia il periodo storico. 

Parlare solo di Manuzio sarebbe come iniziare a parlare dell’ingresso dell’America nella II 
Guerra Mondiale senza fare cenno a tutto quello che è successo prima. 

Quindi ho pensato di iniziare da Johannes Gutenberg che invece è una figura conosciuta 
credo da tutti perché a scuola lui si studia anche se in maniera molto marginale. 

Gutenberg viene definito come l’inventore della stampa o meglio come l’inventore della 
stampa a caratteri mobili. C’è una grossa differenza tra dire inventore della stampa e 



inventore della stampa a caratteri mobili, per questo alla fine ho deciso di partire da prima 
di Gutenberg e da come venivano riprodotti i testi. 

Prima di Gutenberg: i manoscritti 

Prima dell’invenzione della stampa a caratteri mobili, i testi venivano scritti e ricopiati a 
mano. Erano i cosiddetti manoscritti o codici. 

Esistevano figure chiamate amanuensi, per lo più monaci che vivevano nei monasteri, che 
trascrivevano testi — soprattutto religiosi — con un lavoro lunghissimo e complesso. 
Servivano anni di studio del latino e del greco per poter svolgere questo compito. 

I manoscritti erano realizzati su pergamena, perché la carta, anche se era arrivata tra l’XI e 
il XII secolo tramite gli arabi a loro volta l’avevano portata dalla Cina1, era considerata 
troppo preziosa e fragile. La pergamena invece che è invece ottenuta da pelli di ovini o 
vitelli trattate con calce, raschiatura ed essicazione e veniva prodotta direttamente dai 

monaci all’interno delle abbazie. 

I testi meno importanti erano pergamene arrotolate mentre quelli più lunghi ed importanti 
come le bibbie venivano rilegati per preservarli dal tempo. Per questo si usavano rilegature 
pesanti, in pelle con inserti in legno, osso o metallo anche prezioso sul dorso, borchie e 
fregi sulla copertina. Non esistevano codici tascabili, erano tutti di grandi dimensioni, 
pesanti e per essere consultati dovevano essere appoggiati su un leggio. 

I manoscritti erano preziosi e difficilmente uscivano dalla biblioteca, per cui chi voleva 
studiare doveva spostarsi fisicamente da un monastero all’altro, creando così un 
pellegrinaggio di studiosi (per lo più sempre monaci) che giravano l’Europa in cerca dei vari 
testi. 

E se si voleva aggiungere un testo mancante alla biblioteca il monaco amanuense doveva 
lui spostarsi in un altro monastero dove era presente questo testo per il tempo necessario 
a ricopiarlo e realizzare quindi una nuova copia. 

Un manoscritto poteva richiedere anche 4 o 5 anni di lavoro tra la stesura del testo, i fregi 
e le miniature, rilegatura e il tutto ovviamente era realizzato a mano. I manoscritti erano 
quindi molto costosi e poche persone potevano permettersi delle biblioteche. Le grandi 
biblioteche antiche si trovavano presso i monasteri dove era possibile reperire 
manovalanza gratuita, i monaci infatti non erano pagati per il loro lavoro. 

 
1 In Cina la carta veniva prodotta già in tempi molto antichi, si sono ritrovati fogli di carta risalenti a 800 anni prima di 
Cristo. La carta in occidente arrivò quando iniziarono i rapporti tra Occidente e Oriente ma inizialmente non era molto 
considerata perché ritenuta troppo fragile. 



In Italia le due biblioteche più famose erano a Subiaco, Montecassino. I centri monastici 
furono nel medioevo gli artefici della conservazione del sapere ereditato dall’antichità. Il 
sapere però era concentrato in pochi luoghi e accessibile a pochissimi. 

Non per questo non ci fossero persone capaci di leggere e che ricercavano manoscritti da 
leggere. Con la fine del medioevo e l’inizio dell’Umanesimo c’è questa voglia di recuperare 
l’arte e la cultura classica. Nascono le prime università e quindi la richiesta di manoscritti 
era in aumento nonostante i costi molto elevata. 

In questo periodo si inserisce Johannes Gutenberg. 

Johannes Gensfleisch della corte di Gutenberg 

Nasce a Magonza probabilmente nel 1397, il 24 giugno, festa di San Giovanni. 

Figlio di famiglia nobile, impara a leggere e scrivere da bambino presso la scuola retta dai 
Francescani in Magonza. Per la sua formazione fu anche fortemente credente cattolico. 

Nel tempo si interessò però anche del lavoro manuale, muratore, fabbro, falegname e 
orafo.  

Si sa che intorno al 1423 la famiglia si trasferisce a Strasburgo. Qui Johannes inizia a 
frequentare, fabbriche, laboratori, artigiani, opifici, e la zecca. 

Si iscrive alla corporazione degli Orafi. Forse qui a Strasburgo inizia a lavorare al suo 

metodo di stampa. 

Intorno al 1443 Gutenberg lascia Strasburgo e torna a Magonza. 

Qui Gutenberg inventa la stampa o meglio come detto in precedenza inventa la stampa a 
caratteri mobili. 

Sembra che l’idea di creare i caratteri mobili venne a Gutenberg osservando gli stampi per 
coniare le monete. 

Cosa si intende per stampa e stampa a caratteri mobili 

La stampa non è stata inventata da Gutenberg. 

In oriente ci sono testimonianze di stampa che risalgono a 1000/1500 anni prima di Cristo 
e anche in Europa la stampa è già utilizzata prima di Gutenberg. 

Ma cosa si intende per Stampa? 

Sulla Treccani leggiamo la definizione di stampa: 



«L’arte e la tecnica di imprimere e riprodurre, in un alto numero di copie, scritti e disegni, 
mediante opportuni procedimenti, da una matrice in rilievo, in incavo o in piano»  

Questa è una definizione molto generica, facciamo l’esempio banale del timbro. Ogni volta 
che uso un timbro io sto effettuando una stampa. Il timbro è la matrice in rilievo che viene 
inchiostrata, il foglio è il supporto su cui eseguo la stampa. 

Facendo un altro esempio a scuola quasi sicuramente alle elementari o alle medie abbiamo 
fatto i lavoretti a casa e almeno una volta abbiamo utilizzato la linoleografia per realizzare 
delle stampe. Praticamente si usa una tavoletta di gomma morbida su cui si fa un disegno, 
poi con il bulino si incidono tutte le parti che non devono essere stampate del disegno, si 
inchiostra con le tempere e si stampa su carta. 

La linoleografia e il timbro sono dei procedimenti di stampa in rilievo. 

Questo procedimento di stampa ha origini antichissime, solo che prima della plastica si 
utilizzavano tavolette di legno. Il procedimento quindi prende il nome di XILOGRAFIA (dal 

greco antico xýlon, “legno” e gráphein, “scrivere”). 

La xilografia è un procedimento di stampa artistico che ancora viene usato oggi appunto 
per stampe artistiche. Non si incide quindi una tavoletta in gomma ma in legno. Molto 
famose sono le xilografie di Salvador Dalì 

«Attraverso le sue opere eccentriche e spesso bizzarre, Salvador Dalì è riuscito a sfruttare 
al massimo questa tecnica xilografica. Sicuramente le xilografie più famose di Salvador Dalì 
sono le opere che illustrano la “Divina Commedia”. Le 100 xilografie a colori, da acquerelli 
originali, rappresentano una delle più grandi opere illustrative di Salvador Dalì. 10 anni di 
intenso lavoro per dipingerla, 5 anni per incidere i 3500 legni occorrenti per imprimere, in 
progressiva, i 35 colori delle single tavole. La preziosa raccolta grafica è stata ottenuta 
grazie a un minuzioso e delicato procedimento di incisione di lastre in legno sotto la diretta 
supervisione del Maestro. Salvador Dalì illustra il viaggio di Dante attraverso Inferno, 
Purgatorio e Paradiso dove ritroviamo le caratteristiche dello stile di daliniano: le figure 
molli, la dissoluzione delle forme, la crudezza e il macabro, i tratti sottili e le figure 
allungate all’inverosimile, gli accostamenti di figure apparentemente estranee, i 
memorabili cassetti e perfino il periodo atomico. L'artista catalano ha creato delle 
xilografie incredibilmente dettagliate che combinano elementi realistici con elementi 

fantastici». 

Con la xilografia e possibile stampare testi? 

Ovviamente no, al massimo si riesce a stampare qualche scritta di grandi dimensioni con 
un carattere impreciso. Sarebbe infatti un’opera titanica riuscire a incidere carattere per 
carattere una pagina di testo magari con una dimensione piccola. 

Quindi la xilografia è utilizzata per la stampa di disegni su carta, pergamena o tessuto. 



La stampa a caratteri mobili 

Johannes Gutenberg probabilmente non è stato il primo a pensare ai caratteri mobili, 

perché nel XV secolo esistevano già vari esperimenti in Europa. 

La sua grande innovazione però è stata quella di creare un metodo completo di stampa, 
funzionante in ogni sua parte e che è stato fino alla metà del ’900 anche il metodo di 
stampa più diffuso per la stampa in generale. 

Il suo primo grande lavoro è la famosa Bibbia a 42 righe, il primo libro stampato completo 
arrivato fino a noi in più copie. 

Quello che però dobbiamo cancellare è l’idea di un Gutenberg chiuso nella sua bottega a 
sperimentare e realizzare il suo metodo. Gutenberg arrivò a Magonza e qui fondò una 
società con Johann Fust, un ricco orafo che divenne il finanziatore (si stima che stampare la 
Bibbia sia costato l’equivalente di oggi di qualche milione di euro), e Peter Schoeffer un 

abilissimo incisore che prima lavorava per l’incisione delle monete. 

A questi Gutenberg affiancò vari artigiani e tecnici che aiutarono Gutenberg, in pratica 
organizzò una vera e propria impresa protoindustriale. 

Come funzionava il metodo dei caratteri mobili 

L’idea fondamentale era quella di scomporre il testo nella sua unità minima ovvero la 
lettera. 

Il processo messo a punto da Gutenberg si è occupato di tutti gli aspetti. Si parte dalla 
realizzazione dei caratteri. 

1. Si incide una sola volta la lettera su un punzone (in rilievo e speculare). 
2. Il punzone viene pressato su una lastra di rame creando una matrice (in incavo). 
3. Nella matrice si cola una lega metallica: 

o piombo 
o stagno 
o antimonio 

4. Da una matrice si possono produrre centinaia di lettere identiche. 

Queste lettere metalliche si chiamano tipi. Da qui il metodo di stampa viene conosciuto da 
tutti come Tipografia. 

Il primo passaggio per la stampa è quello di fare la composizione del testo, l’artigiano 
compositore preleva le singole lettere dalla cassa tipografica, un grande cassetto con molti 
scomparti e ogni scomparto contiene una lettera. 



Un cassetto contiene tutti i caratteri, spazi, e righe di uno stesso font e di una singola 
dimensione. Il compositore ha a disposizione diverse casse tipografiche sovrapposte per 
ogni tipo di carattere, in ogni cassetto vi è una dimensione e uno stile. Normalmente per 
ogni font vi è un cassetto per i titoli, una per i titoletti, una per il testo, una per il testo 
corsivo, una per il testo grassetto. La posizione dei caratteri nei vari cassetti è sempre la 
stessa, come succede oggi con le tastiere del computer, per permettere al compositore di 
non guardare i caratteri durante la composizione ma di leggere il testo da riprodurre. 

Il compositore prende quindi le lettere dalla cassa tipografica e forma le parole su uno 
strumento chiamato compositoio. 

Le lettere sono speculari, perché devono stampare correttamente sulla carta, quindi la 
composizione avviene in maniera speculare. Per inserire nel compositoio i caratteri nella 
giusta direzione ogni singolo carattere ha alla base una piccola scanalatura che ne indica il 
senso, sempre per il discorso che il compositore non guarda mai i caratteri o il compositoio 
ma sempre e solo l’originale. 

In una tipografia la figura di compositore è quella più importante, un buon compositore 
doveva essere veloce e preciso. Per diventare compositore esperto bisogna fare molta 
pratica. 

Una volta formata l’intera riga i caratteri vengono chiusi e spostati nella forma. E così si va 
avanti formando le varie righe fino a completare la pagina. 

Prima della stampa finale si faceva una prova di stampa (bozza). 

A questo punto o chi aveva effettuato la composizione o nelle tipografie più grandi una 
persona che si occupa esclusivamente della correzione di bozze legge la bozza e controlla 

l’esattezza della composizione. 

Se ci sono errori: 

• si smonta la composizione 
• si sostituiscono le lettere sbagliate 
• si ristampava la prova 

Solo quando la composizione sarà corretta si passa alla stampa definitiva della pagina. 

La composizione nelle tipografie è rimasta manuale fino all’800 quando nacquero due 
macchine per la composizione, la Linotype e la Monotype ma che erano molto costose 
quindi erano in uso principalmente nei giornali e nelle grandi tipografie. Nelle tipografie 
più piccole la composizione è rimasta manuale ancora nel ’900.  

Una volta che la forma è completata si passa all’inchiostratura con un inchiostro che deve 
essere denso e grasso (a base di olio) per evitare sbavature e per far si che rimanga fissato 
sui caratteri. 



Infine la forma viene inserita nella macchina da stampa che pressa la forma sul foglio di 
pergamena o carta. La macchina da stampa viene chiamata torchio tipografico perché 
Gutenberg ha modificato un torchio per il vino per realizzarla. La pagina quindi può essere 

stampata in più copie. 

Gutenberg non inventa quindi solo una macchina ma tutto il sistema della stampa 
moderna: caratteri mobili, composizione, inchiostro, torchio e organizzazione del lavoro. 

I primi esperimenti usciti dall’officina di Gutenberg non erano ancora libri, ma testi brevi. 
Solo quando il metodo tipografico fu sufficientemente perfezionato si passò alla stampa di 
testi lunghi. 

I primi libri non erano ancora come i libri moderni infatti per essere più corretti bisogna 
chiamare incunaboli tutti i libri stampati prima del 1500. 

Si presero a riferimento i manoscritti: 

• decorazioni dipinte a mano 
• si stampava inizialmente su pergamena 
• niente numeri di pagina 
• niente indice 
• formato grande come i manoscritti medievali 
• utilizzo del carattere gotico 
• il primo incunabolo stampato e giunto fino a noi è appunto la Bibbia di Gutenberg 

datata 1455 o Bibbia a 42 righe, se ne stamparono 150 copie e ad oggi ne sono 

arrivate 49, alcune complete altre parziali 

Gutenberg come tutti gli innovatori, cercò di tenere segreto il suo metodo e chi lavorava 

nella sua officina tipografica era tenuto al massimo riserbo. 

Poi però successe una cosa imprevista, nel 1462 ci fu la famosa Battaglia di Magonza che si 
portò dietro morte e distruzione. Molti fuggirono da Magonza, compresi gli artigiani di 
Gutenberg e si dispersero in Germania. 

Alcuni di loro decisero di aprire le proprie officine tipografiche, alcuni di loro furono 
chiamati dai vari mecenati in Europa, così la tipografia iniziò la sua diffusione in tutta 
Europa. E se all’inizio, come per tutte le grandi innovazioni della storia, ci furono parecchi 
detrattori che preferivano i manoscritti in quanto più preziosi e belli, altri invece ne 
intuirono le grandi potenzialità. 

 

 

 



La tipografia arriva in Italia 

La prima tipografia italiana fu aperta a Subiaco nel monastero di Santa Scolastica. Il 
cardinale Niccolò Cusano, filosofo, astronomo e matematico nel 1464 invitò due chierici di 
Magonza, Conrad Sweynheym e Arnold Pannartz, per impiantare una tipografia a Subiaco. 

Qui stamparono diverse opere tra cui: 

• il De Oratore di Cicerone 

• il De Civitate Dei di sant’Agostino 

Nel 1467 viene aperta a Venezia una seconda tipografia dai fratelli Giovanni e Vindelino da 
Spira. Qui stampano le Epistolae ad familiares di Cicerone. La prima edizione va a ruba e ne 
devono quindi subito ristampare una seconda edizione. 

Venezia in quegli anni era una città viva, di borghesi, artigiani, commercianti e stranieri che 
vi si recavano per i propri affari, giravano molti soldi, e tutti apprezzarono la novità della 
stampa tipografica. Nel giro di pochissimi anni si conta che ci fossero circa 150 torchi 
tipografici in funzione. 

E proprio qui a Venezia che Aldo Manuzio inizierà la sua attività. 

Aldo Pio Manuzio 

Aldo Manuzio nasce a Bassiano in provincia di Latina tra il 1449 e il 1452. 

Aldo Manuzio è stato prima di tutto un umanista. Studiò il latino a Roma tra il 1467 al 1475 
e successivamente il greco a Ferrara. Dopo di ché si trasferì a Firenze per fare da 
precettore di due suoi nipoti Alberto Pio e Lionello Pio, signori di Carpi. Il legame con 
Alberto Pio si mantenne tutta la vita, tanto che il principe concesse ad Aldo di aggiungere 
al suo il nome della famiglia Pio. Alberto Pio fu anche finanziatore dell’opera di Manuzio. 

L’ambizione di Aldo però non era fare il precettore a vita ma quella di preservare la 
letteratura e la filosofia classica, sia greca che latina. 

Nonostante la stampa tipografica si stesse espandendo in tutta Europa, gli incunaboli 
erano ancora un prodotto per pochi che li volevano possedere più come status simbol che 
per vero interesse per la cultura. 

Quando Steve Jobs lanciò sul mercato il primo iPhone pochi intuirono le infinite possibilità 
degli smartphone e quanto ci avrebbe cambiato la vita, chi ha acquistato i primi modelli di 
iPhone lo faceva perché erano uno status simbol. Steve Jobs invece aveva perfettamente 

chiaro dove si potesse arrivare con questo nuovo strumento. 



Aldo Manuzio è definito anche lo Steve Jobs del Rinascimento perché lui intuisce le 
potenzialità di questo nuovo strumento che è la stampa. Ed è anche per questo che a 
pieno titolo doveva entrare nella collana sui geni del Rinascimento. 

Aldo Manuzio decide di trasferirsi a Venezia, non solo una città molto attiva per la stampa, 
ma anche dove era stata presente la Biblioteca nazionale Marciana dove erano raccolti 
manoscritti e testi classici (latini e greci). Qui apre la sua tipografia intorno al 1490 
mettendosi in società con Andrea Torresano, tipografo già attivo a Venezia e che diventerà 
anche suo suocero in quanto Aldo ne sposa la figlia. 

A Venezia Manuzio ha anche la possibilità di frequentare letterati, artisti e studiosi del 
tempo. Nel 1502 Manuzio fonda anche l’Accademia Aldina, un istituto dedicato agli studi 
ellenistici. 

A Venezia però Manuzio non apre solo una tipografia ma una vera e propria “impresa 
rivoluzionaria” che ai tempi è stata vista dai più come un’impresa fallimentare. In realtà 
invece ha un grande successo e “inventa” per così dire o meglio mette le basi per l’editoria 
moderna come la conosciamo oggi. Non a caso viene definito anche il “Principe degli 
editori”. 

Il sogno di Aldo è quello di stampare i libri in greco ma realizzare un carattere tipografico 
greco è un’opera difficilissima. C’era stato un unico tentativo a Milano qualche anno prima. 
Per incidere l’alfabeto greco bisognava affidarsi ad un abilissimo artigiano incisore che 
Manuzio trova In Francesco Griffo da Bologna, che già si era dedicato alla creazione di 
caratteri a partire dal 1475. Griffo riesce a realizzare l’alfabeto greco permettendo ad Aldo 
di pubblicare una delle sue opere più importanti, ovvero Le opere di Aristotele in cinque 
libri tra il 1497 e il 1499. La sfida di Manuzio non era solo quella di creare un alfabeto 
simile al greco ma doveva essere modellato sulla grafia di un maestro e studioso famoso 

della lingua ellenica., un certo Immanuel Rhusotas. 

Il primo stampato in greco di Manuzio è un compendio di poche pagine non datato che 

però si pensa sia stato realizzato intorno al 1494. 

La ricerca in campo tipografico però non si ferma qui. 

Manuzio e Griffo studiano e realizzano un alfabeto latino che copia la scrittura corrente 
dell’epoca. Non più il gotico usato da Gutenberg e dalla stragrande maggioranza dei 
tipografi fino ad allora. Il gotico è un carattere pesante, poco leggibile da chi non è 
abituato alla grafia e comunque difficilmente leggibile nei corpi piccoli. Gli stampati 
realizzati fino ad allora avevano il testo molto grande. 

Manuzio e Griffo realizzano quindi un carattere diverso, più leggibile anche nei corpi piccoli 
e per i testi lunghi, che sarà utilizzato per l’alfabeto latino, carattere che prende la 
denominazione di Aldino. Oggi noi sui nostri computer lo possiamo trovare con il nome di 
Garamond. Loro però realizzano anche una versione del carattere che simula 



maggiormente la scrittura e questo viene conosciuto con il nome di Italico (dal luogo dove 
era nato) che è diventato per gli anglosassoni l’Italic ovvero il corsivo. Il corsivo a stampa 
appare per la prima volta nel 1500 su Le epistole di Santa Caterina e poi utilizzato per 

stampare le Bucoliche di Virgilio nel 1501. 

Manuzio per preservare l’investimento fatto nella realizzazione dei caratteri ottiene il 
privilegio dal Doge di Venezia per l’Italico, una sorta di brevetto, e successivamente su tutti 
i caratteri da lui realizzati in collaborazione con Griffo. 

Le Bucoliche di Virgilio non solo sono una rivoluzione per il carattere usato ma anche per il 
formato detto “in ottavo” ovvero ottenuto piegando un foglio tre volte per ottenere otto 
fogli (16 pagine), e quello che noi oggi comunemente chiamiamo per i libri il formato 
tascabile. Questo lo rende facile da maneggiare e da trasportare. Non più un grande 
volume da tenere e consultare in biblioteca ma un volumetto che si può portare e 
consultare ovunque. 

Intanto c’è un passaggio fondamentale tra Gutenberg e Manuzio, si passa dalla stampa su 
pergamena alla stampa su carta. La carta infatti aveva iniziato a diffondersi maggiormente, 
era di più facile produzione e i costi erano più bassi rispetto alla pergamena. 

I fogli di carta venivano prodotti in un formato di circa 42x60 cm, la stampa su foglio 
disteso viene definita “in folio” oppure anche “reale”. Oggi il formato dei fogli distesi a 
seconda del tipo di macchina da stampa è di 50x70 – 70x100 – 100x140. 

Il foglio può essere piegato una o più volte, in quarto, in ottavo, in sedicesimo e così via. 

Manuzio è quindi il primo ad applicare il formato in ottavo alle opere classiche. Facendo 
così Manuzio pensava giustamente di ampliare il pubblico di possibili fruitori delle sue 

opere e di aumentare le vendite per rientrare degli ingenti investimenti effettuati. 

Aldo Manuzio quindi si discosta dai suoi colleghi stampatori che puntano ad un guadagno 
più immediato e accontentandosi di manoscritti che riescono a trovare, Aldo invece una 
visione aziendale e porta avanti tre linee editoriali (quelle che oggi vengono chiamate 

collane): opere in greco, opere in latino e opere in lingua volgare. 

Nel 1499 Manuzio pubblica un libro e che oggi rappresenta ancora un oggetto iconico e 
ricercato perché viene ritenuto il libro illustrato più bello di tutto il Rinascimento, ovvero 
l’Hypnerotomachia Poliphili, letteralmente “Combattimento amoroso di Polifilo in sogno”, 
è un romanzo allegorico che narra delle avventure del giovane Polifilo con 169 illustrazioni 
xilografiche. Non si sa per certo chi abbia realizzato i testi e le xilografie, secondo alcuni il 
testo viene attribuito a Francesco Colonna. 

 

Testo tratto da https://www.ghislieri.it/un-libro-al-mese/hypnerotomachia-
poliphili/ 



«Hypnerotomachia Poliphili 

Venezia, 1499 

Considerato il più enigmatico libro del Rinascimento italiano, nonché il capolavoro 
tipografico dello stampatore veneziano Aldo Manuzio il Vecchio (basti pensare che è 
allo stesso tempo il suo primo libro illustrato e il suo primo libro in volgare), 
l’Hypnerotomachia Poliphili (1499) è stata attribuita al frate domenicano Francesco 
Colonna. 

Secoli di studi controversi hanno accompagnato l’appassionata ricerca dell’autore, 
messo in luce la suggestiva incomunicabilità dell’opera e sottolineato il suo 
misterioso linguaggio, definito dal filologo ghisleriano Gianfranco Contini un 
esperimento in cui «l’orditura italiana di un periodare boccaccesco è saturata dai 

più affollati e squisiti latinismi di estrazione argentea». 

Nel libro, il cui titolo può essere tradotto “La battaglia d’amore in sogno di Polifilo”, 
il protagonista intraprende un viaggio iniziatico ricco di riferimenti simbolici, 
illustrati da centosessantotto raffinate immagini inserite nel testo. 

Alla ricerca di Polia, il suo amore perduto, Polifilo viene condotto in un fantastico 
mondo onirico caratterizzato da un susseguirsi di trabocchetti e prodigi, meraviglie 
e incubi, rovine classiche e giardini di delizie, feste e baccanali, al termine del quale 
ritrova la donna e ottiene l’illuminazione ultima al cospetto del tempio di Venere. 
Viaggio dell’anima in lotta con Amore per raggiungere la vera Sapienza, 
l’Hypnerotomachia Poliphili è anche una eruditissima enciclopedia di miti, iscrizioni, 
emblemi, erbari e bestiari. Alla varietà di contenuti e concetti corrisponde un 
linguaggio che mescola temerariamente italiano, latino e greco in uno stile 
complesso, suadente, artificiale, che ingloba i lessici e le immagini delle tradizioni 
più diverse e la cui incontenibile ridondanza espressiva ha indotto gli studiosi 
dell’ultimo Joyce a osservarne i punti di rimembranza stilistici. 

Le splendide xilografie che cesellano e si riconnettono al volume sono state 
attribuite ad alcuni fra i maggiori artisti dell’epoca: Mantegna, Bellini, Carpaccio e 

Pinturicchio o lo stesso Colonna. 

L’AUTORE 

Francesco Colonna (Venezia 1433 ca – 1527), umanista e frate domenicano del 
convento veneziano dei Santi Giovanni e Paolo, è colui cui oggi viene comunemente 
attribuita la paternità del libro. L’Hypnerotomachia Poliphili, pubblicata anonima, 
rivela il nome del probabile autore attraverso un acrostico costituito dalle iniziali 
maiuscole poste all’inizio di ognuno dei 38 capitoli: Poliam Frater Franciscus 
Columna peramavit (Frate Francesco Colonna amò intensamente Polia). Altre 
ipotesi formulate dagli studiosi indicano come possibili padri dell’opera il nobile 



Francesco Colonna, signore di Palestrina (1460-?), Leon Battista Alberti, Pico della 
Mirandola e persino Lorenzo il Magnifico.» 

 

Nelle stampe tipografiche il testo era appunto stampato con i caratteri mobili, le 
illustrazioni invece erano realizzate con la tecnica xilografica. 

Nel 1501 pubblica Il Canzoniere di Francesco Petrarca mentre nel 1502 la Divina Commedia 
di Dante Alighieri. Queste opere contengono una piccola grande rivoluzione, per la prima 
volta in un volume a stampa compaiono i segni di punteggiatura, in particolare la virgola il 
punto e il punto e virgola. Il punto era già in uso ma vi erano diversi tipi di punto con 
diverse funzioni in base a dove fosse messo ma non c’erano regole fisse. Manuzio che in 
questo caso (come in molte altre opere) viene affiancato da Pietro Bembo anche lui 
studioso ed umanista, per la parte editoriale (la figura di Bembo oggi sarebbe quella 
dell’editor), si occupano di dare una regola all’uso della punteggiatura. 

Tra il 1501 e il 1502 viene pubblicata in diversi volumi un’antologia di poeti cristiani antichi 
e qui fa la sua comparsa per la prima volta la sua marca editoriale. Manuzio infatti è stato il 
primo a realizzare un vero e proprio brand attraverso l’utilizzo del suo logo, un’ancora con 
un delfino per rendere riconoscibili inequivocabilmente le sue opere che nel frattempo 
erano diventate molto ricercate, sia per le innovazioni portate a quelli che da Manuzio in 
poi saranno definiti libri ma anche per la ricerca scrupolosa e minuziosa sui testi pubblicati. 

Pare che l’idea gli sia venuta quando Bembo gli dona una antica moneta romana su cui si 
trova l’emblema che colpisce Manuzio e che si rifà ad un mosaico pavimentale di epoca 
ellenistica. 

Manuzio avrà un’ampia produzione di libri fino alla sua morte nel 1515. 

L’ultimo suo libro stampato è il De rerum natura di Lucrezio. 

Manuzio può quindi essere definito colui che realizza il libro come lo intendiamo noi oggi 
ed è il primo editore della storia. 

Per ricapitolare: 

• Realizza in collaborazione con Francesco Griffo i suoi caratteri a stampa (tipi) 
• Pubblica libri della letteratura classica e volgare in lingua originale 
• Crea tre collane, una per il greco, una per il latino e una per la lingua volgare 
• Utilizza il formato in-ottavo ovvero realizza il primo libro tascabile della storia 
• Essendo uno studioso del greco e del latino, insieme a Pietro Bembo, fa un vero e 

proprio lavoro di editing dei testi per riportarli il più possibile alla versione originale, 
dopo secoli di trascrizioni più o meno accurate da parte dei monaci,  

• Nelle sue edizioni inserisce colophon, prefazione e introduzione a volte scritte da 
lui, altre da Bembo o altri studiosi 



• Introduce per primo la numerazione di pagina e l’indice delle opere 
• Introduce la marca editoriale, ovvero il suo logo per distinguere le sue edizioni 

rispetto alle altre 
• Ottiene il privilegio per l’uso dei suoi caratteri e soprattutto dell’italico (una 

versione antica del @copyright) 
• Realizza il catalogo delle sue opere in una prima versione (1498) che poi aggiorna 

tra il 1503 e il 1513 
• Pubblica circa 130 opere quasi tutte (salvo i primi libri) con la data stampata in 

prima pagina 
• Introduce l’uso della punteggiatura (punto, punto e virgola, virgola, apostrofo) come 

ancora oggi usiamo 
• Pubblica il primo libro illustrato della storia, l’Hypnerotomachia Poliphili 
• In una sua pubblicazione, una grammatica greca, per spiegare meglio alcune regole 

fa ricorso ad un vero e proprio diagramma di flusso realizzato con la tecnica 
xilografica 

• In alcune opere greche oltre al testo in lingua originale affianca la traduzione latina 
per renderlo comprensibile a chi non avesse studiato il greco (mentre il latino era 
una lingua molto conosciuta, il greco lo era un po’ meno) 

Un sogno non realizzato 

Oltre al greco e al latino Manuzio era molto attratto anche dalla lingua ebraica, pur non 
avendola mai studiata. 

La sua aspirazione era quella di pubblicare una bibbia in tre lingue: latino, greco ed 
ebraico. 

Nell’edizione della Grammatica di Lascaris del 1501 lo stesso Manuzio afferma: 

«Reputiamo la lingua ebraica necessaria alla conoscenza della Sacra Scrittura, ne 
diamo ora l’alfabeto, i gruppi di lettere e altre nozioni, per poter imparare a leggere 
l’ebraico. Daremo in seguito, piacendo a Dio, se saprò che queste cosa avranno 
successo, una grammatica, un dizionario e i libri sacri». 

Di questo sogno non portato a termine però ci rimane un foglio con un testo della Bibbia 
stampato fronte e retro su tre colonne con i primi caratteri ebraici a stampa. Il foglio è 
conservato presso la Biblioteca Nazionale Francese di Parigi. 

Probabilmente l’esperimento non va oltre in quanto si scioglie la collaborazione con 
Francesco Griffo che va nelle Marche a lavorare per un’altra tipografia. 

La prima famiglia di editori 



Quando Aldo Manuzio muore l’impresa editoriale passa al suocero Andrea Torresani che la 
porta avanti. Sicuramente molti dei lavori che Torresani realizza erano stati già progettati 
dal Manuzio stesso. 

Torresani pubblica una nuova edizione della Divina Commedia nel 1515 con le correzioni 
apportate direttamente da Manuzio. 

Ad Aldo si aggiunge anche suo figlio, Giovanni Francesco. 

Quando Aldo muore nel 1528 si apre l’eredità e ne nasce una lite che finisce davanti al 
tribunale. 

A Giovanni Francesco ed i suoi fratelli viene assegnato i 4/5 del patrimonio comune e il 
privilegio per l’uso del corsivo. Mentre al figlio di Manuzio, Paolo, vanno la stamperia e la 
marca con ancora e delfino. 

Paolo quindi continua nell’opera editoriale del padre fino al 1574. Gli succede il figlio, Aldo 
il Giovane, il quale nasce nel 1547 e fin da giovane mostra notevole intelligenza e qualità. 
Era di fatto un bambino prodigio. La sua prima pubblicazione la fa all’età di 14 anni. 

Quando muore Aldo il Giovane non lascia eredi e quindi l’impresa familiare viene chiusa 
definitivamente, lasciando però un patrimonio inestimabile di opere che oggi possiamo 
ritrovare nelle più grandi biblioteche e musei del mondo, oltre che alimentare un fervente 
collezionismo. 

Conclusioni 

A Gutenberg dobbiamo l’invenzione di un metodo di stampa che permette di replicare i 
testi, a Manuzio dobbiamo l’invenzione dell’editoria moderna. 

Entrambi hanno avuto un ruolo fondamentale per plasmare la cultura e per far si che dopo 
di loro la cultura, pur non essendo ancora di massa, potesse essere trasmessa a molte 
persone, che poterono così studiare e diventare a loro volta dei grandi delle scienze, 
dell’arte, della letteratura. 

 

Per saperne di più 

Davide Fischanger, Aldo Manuzio. Una biografia sognata, Il Gatto Verde, 2025.  

Giacomo Comiati (a cura di), Aldo Manuzio. Editore, umanista e filologo, Ledizioni, 2019. 

Aldo Manuzio, il principe degli editori, collana I Geni del Rianascimento, De Agostini, 2018. 



Armand Baschet, Matteo Noja (a cura di), Aldo Manuzio Lettere e Documenti, Feltrinelli, 
2018. 

 

https://bibliotecanazionalemarciana.cultura.gov.it/biblioteca/biblioteca-digitale/aldo-
manuzio-dieci-intermezzi-tipografici/ 

L'invenzione della Stampa - Alessandro Barbero (Aprile 2021) - 
https://www.youtube.com/watch?v=gTltrv810iY 

Alessandro Barbero - La rivoluzione della stampa (Doc) - 
https://www.youtube.com/watch?v=FlBSBE0FL7s 

Alessandro Marzo Magno racconta ‘L'inventore di libri. Aldo Manuzio, Venezia e il suo 
tempo’ - https://www.youtube.com/watch?v=w_6ty7uU948 

Manuzio - https://www.youtube.com/watch?v=WrmVvhSOg6M 
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https://www.youtube.com/watch?v=w_6ty7uU948
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